  I LUOGHI DELLA MEMORIA


 LA STAZIONE DI VILLAROSA


Alcune contraddizioni del nostro tempo spesso ci obbligano a riflettere sull'effettiva possibilità di modificare l’ambiente e la società che ci circonda. 


Da questo punto di vista uno dei fattori che influenza in misura sempre più pesante le nostre decisioni, è senza dubbio quello dell’informazione e della comunicazione di massa: di un modello di società sempre più vicino ad una realtà virtuale che, il più delle volte, è più reale della realtà stessa.


Sempre più attoniti, noi cittadini del terzo millennio, assistiamo ad atteggiamenti che, se confrontati con la rete e i modi operativi della comunicazione interpersonale di neanche 20 anni fa, assumono degli aspetti per certi versi paradossali, come, per esempio, conoscere la vita (anche intima) dei personaggi del mondo dello spettacolo e ignorare il nome del nostro vicino di casa.


Questa situazione offre lo spunto per riflettere sulle possibilità di sviluppo del territorio, anche attraverso una conoscenza approfondita dei meccanismi che regolano la comunicazione e, soprattutto lo scambio delle informazioni. 


Ed è così che tramite la televisione si viene a conoscere l’attività e l’opera del Sig. David Primo: capo Gestore della stazione di Villarosa, paese di 6000 abitanti (523 m. d'altitudine) tra Enna e Caltanissetta, facilmente raggiungibile attraverso l’asse viario autostradale PA -CT.


Il Sig. David da tempo è un personaggio della televisione (assiduo frequentatore dei salotti televisivi quali: il Maurizio Costanzo Show, il Tappeto Volante di Rispoli, la Domenica in Famiglia di Rai2 e varie radio e televisioni locali). 


Scoperto il personaggio era interessante scoprire l’uomo, la persona che con tenacia e caparbietà era riuscito a realizzare un progetto.


In una terra dalla quale, oggi, anche i sogni sono banditi e fuggono disperati non è cosa da poco prenderne uno, acchiapparlo per la coda, tenerlo e farlo proprio realizzandolo. 


Il Sig. Primo c’è riuscito, non a caso e non senza ragione, da solo.


Solo, perché la nostra condizione attuale è di solitudine, immersi come siamo in un rumore di sottofondo che diviene sempre più assordante: un isolamento che produce solo eroi, geni incompresi a metà strada tra un Don Chisciotte e lo scemo del villaggio.


In misura non dissimile, gli abitanti di Villarosa dovettero assistere all’opera del Sig David Primo che caparbiamente piantava centinaia di piante e pale di ficodindia, da solo scialbava e dipingeva i locali della stazione, da solo restaurava le fontanelle, sistemava i servizi profumando tutti gli ambienti con una misteriosa essenza dell’inebriante profumo di Zagara, mentre da ogni angolo della stazione discreti altoparlanti diffondevano dolcissime e rasserenanti melodie natie.


Ed ancora dimostrava alla direzione FF.SS. che quella stazioncina sperduta nel deserto dei Tartari del fantasmagorico entroterra Siciliano, poteva tornare ad essere produttiva, era in grado di ritornare ad essere un luogo della memoria della cultura dello Zolfo e dell'Emigrazione.


Continuando nella sua opera riusciva ad ottenere dei vagoni ferroviari per la creazione di una: ”Mostra Permanente di Arte Mineraria e Civiltà Contadina” ed ancora, conseguiva la sistemazione a zona attrezzata del prospiciente boschetto, meta frequente di raduni di varie associazioni naturalistiche e del volontariato, approntava un pacchetto di proposte che proiettava la “stazioncina” quale punto di partenza per viaggi esotici e meravigliosi e non più (e ancora per poco) evanescente presenza nel dimenticato circuito ferroviario del centrosicilia: con il pagamento del biglietto per Villarosa, il viaggiatore, esterrefatto, è avvolto e guidato ai molti e piacevoli servizi culturali, ricreativi e di ristorazione della stazione.


Ma l’aver sottratto all’oblio del tempo questo luogo, è importante soprattutto per il ruolo che la stazione ha, quale testimonianza autentica di un periodo di dolore e di disperazione che per anni l’hanno vista trasportare zolfo ed emigrati, tesori della nostra terra, intelligenze e risorse sottratteci per fruttificare altrove.


Da questa stazione, da questo simbolo di una mitologia siciliana che da Pirandello a Rosso di S.Secondo si è nutrita di Zolfo e d'Emigranti, di giovani vedove abbandonate sulle rotaie e invecchiate di colpo, di valigie di cartone gonfie di niente e fazzoletti troppo pesanti di pianto per sventolare.


Da questa stazione  passa sbuffando, sulle consunte rotaie, il Novecento.


Passa per non più tornare il nostro secolo lasciandosi dietro le riflessioni e le meditazioni su di una Sicilia sempre più metafora di una realtà che non le appartiene.


In una terra dove anche le pietre sanno cosa significa emigrare, le nuove generazioni non conoscono o non capiscono la drammaticità di questo fenomeno che anch’oggi  continua con la stessa drammaticità senza tempo a martoriare la Sicilia.


Se è vero che la solitudine sta al siciliano come un abito mentale, prima ancora che come una costante geografica, è anche vero che il nostro popolo da sempre è portatore della cultura dell’accoglienza, del piacere del diverso e del nuovo, della capacità di accettare e di convivere o di sopportare, con cosciente fatalismo, culture e modi di vivere diversi.


Da questa condizione, o schiavitù, molti sono fuggiti e hanno popolato il mondo del loro genio, della loro capacita organizzativa ed imprenditoriale, della loro innata propensione ad essere soggetti attivi di cultura come Humus di civiltà .


Una Sicilia come ponte? Una Sicilia terra d’incontro ?  Una Sicilia  dell’interno e una della costa colorata di fiori e bagnata dal mare ? Quale Sicilia verrebbe da chiedersi e chi è oggi il Siciliano? Una perenne e insanabile contrapposizione e contraddizione tra molte realtà figlie della stessa storia.


La stazione di Villarosa  come Luogo della Memoria, come testimone per le generazioni a venire, è lì, a 30 Km da noi, tra un lago ed un boschetto, amena, continua la sua attività, il suo essere simbolo grazie ad un siciliano: il Capo Gestore Primo David.
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